
(...)mancherebbe altro. L’indoma-
ni m’avvicinò un aiuto ospedalie-
ro: “Lei è un fetente! Ha preteso
un milione di lire per visitare un
moribondo”. Allora non sono un
fetente, bensì un delinquente, re-
plicai. Dopoqualche tempo la stes-
sa persona mi telefonò: “Devo
chiederle scusa, professore. Ho
appurato che era una calunnia
messa in giro dai suoi colleghi uni-
versitari”. Venni poi a sapere che
quell’aiuto faceva anche il medico
nelle carceri. Chissà, sarà stato
contiguo alle Br».
Mi mette fra le mani una pila di

fotocopie alta una spanna, un’infi-
nitesima parte dei suoi studi.
«Amor mi muove», ha scritto sul
frontespizio. Il poeta sirianoGiaco-
modi Sarug parlava così dellaMa-
donna.EdonRamirodella suaAn-
gelina nella Cenerentola di Giaco-
mo Rossini. Il professor Imperato
dei malati di tumore. Ha scoperto
una cura e la applica con successo
da trent’anni. L’ha chiamata sinte-
rapia. Sta per sinergia fra terapie.
«Alleanza, nonguerra. Una strate-
gia sinergica». Consiste in un po-
tenziamento mirato e personaliz-
zatodelle difese naturali dell’orga-
nismo, attivazioni immunitarie se-
lettive alle quali il paziente va sot-
toposto prima e dopo ciascuna
chemioterapia, radioterapia, or-
monoterapia, operazione chirurgi-
ca. Insomma, a differenza di tutti
gli altri profeti di terapie alternati-
ve, Imperato non sottrae gli onco-
logici alle cure convenzionali. Per
essere brutali: non «ruba» niente
a nessuno, chiaro il concetto? Ep-
pure la scienza ufficiale lo ignora,
dopo averlo a lungo osteggiato.
Magari dipende dal fatto che la
sua cura ha il pregio di costare
quasi nulla: un po’ di vaccino Bcg,
bacillo di Calmette e Guérin, dal
nomedegli scopritori, usato di nor-
ma per prevenire la tubercolosi,
iniettato nelle braccia per via in-
traepiteliale (134,51
euro la fiala, ma al
Servizio sanitario na-
zionale è ceduta da
Sanofi Pasteur a
61,14 euro), un po’ di
Indoxen (indometaci-
na, un antinfiamma-
torio più forte del-
l’aspirina, 1,45 euro
la scatola). Troppo fa-
cile, troppo economi-
ca.
Paradossodeipara-

dossi: Imperato «è»
la scienza ufficiale.
La Cassazione, nel
suo ramo. Eppure vi-
ve in un condominio
di Monza, dove la so-
la cosa che ricorda
un ospedale è il rive-
stimento di piastrelle
verdoline nell’andro-
ne. Unico al mondo
con tre libere docen-
ze: immunologia, pa-
tologia generale emi-
crobiologia (ottenuta
per speciali meriti
scientifici con un an-
nod’anticipo sui limi-
ti di legge). Primo in
Italia ad aver conseguito quella di
immunologia nel 1967. Primo ita-
liano ad aver ottenuto una catte-
dra per la stessa materia negli
Usa, nel più antico ateneo dopo
Harvard, laRutgersUniversity, do-
ve il microbiologo Selman Wak-
sman scoprì nel 1944 la streptomi-
cina, e poi altri antibiotici come la
neomicina, fino a vincere nel
1952 il premio Nobel. «Aveva 80 e
passa anni, ero suo ospite a cena
una volta almese. Noi due, da soli.
Nonhamai invitato nessun altro a
casa sua. Mi raccontava che la pe-
nicillina era stata scoperta nel
1895, cioè 33 anni prima di
Alexander Fleming, da un ufficia-
le medico della Regia Marina ita-
liana, Vincenzo Tiberio. A Napo-
li», e la voce si riveste d’orgoglio,
perché lui è nato 71 anni fa a Sor-
rento, da una maestra elementa-
re e da un venditore di tarsie li-
gnee.
Primo, sempre primo, il profes-

sor Imperato: ha costituito la pri-
ma banca di vaccini specifici con

cellule tumorali, la prima banca
di cellule staminali, la prima ban-
ca di ossa per trapianti. E ha ese-
guito, nel 1974, il primo trapianto
di cellule staminali con abolizione
specifica del rigetto, «ma questa è
un’altra galassia, anzi sono due,
le staminali e il rigetto». Chiamato
in cattedra senza stipendio a soli
33 anni, ha continuato a insegna-
re gratis per altri 20. Ha sempre
pagato di tasca sua i biologi, le ri-
cerche, i congressi. «Chiedevopre-
stiti in banca, ma intanto giravo
con una Giulietta sprint, senza di-
re a nessuno che l’avevo compra-
ta di secondamano: dovevo dimo-
strare che ero ricco. Altrimenti, in-
sieme con l’invidia, sarebbero au-
mentate anche le maldicenze».
Nonhocapito come facevaacam-
pare. È ricco di famiglia?
«Ah, io sono ricchissimo di idee. E
fortunatissimo. Troppo, secondo
molti. Ilmio ex direttore sosteneva
cheameanche il gallo faceva l’uo-
vo. Non di tanto in tanto: sempre.

Il che è vero. Per questa mia sfac-
ciata fortuna scientifica gli ameri-
cani mi chiamarono nel 1965. Vo-
levano produrre gli anticorpi con-
tro le basi molecolari della vita,
speravano di poter bloccare le pa-
role con cui i geni esprimono i loro
ordini a volte sbagliati. C’erano in
ballo250.000dollari per questa ri-
cerca, oggi sarebbero quasi 7 mi-
liardi di lire. Risultati prodotti: ze-
ro. Pensarono che chiamando Im-
perato avrebbero potuto salvare i
loro stipendi. Fui nominatodiretto-
re della ricerca. Al primo esperi-
mento risolsi il problema».
Non oso chiederle come fece.
«Si trattava di una sintesi chimica,
e io, badi bene, non sono un chimi-
co. Dissi loro: varierei qui, qui e
qui, voi che ne dite? “Il boss è lei”.
Ma io voglio la vostra approvazio-
ne: siete d’accordo o no? “Potreb-
be funzionare”. E l’esperimento
funzionò. Il loro capo mi chiese:
“Come mai tu ci sei riuscito?”. Ri-
sposi: perché sono un buono, amo
la gente e lemolecole, e lemoleco-

le vannodove io gli chiedodi anda-
re. Tu invece odi il mondo e le mo-
lecole non ti obbediscono».
Comemaihasceltodi fare ilmedi-
co?
«All’inizio non volevo diventare
medico. A 18 anni volevo fare lo
scienziatopuro, scoprire come fun-
ziona il cervello e come si diffondo-
no i tumori».
Perché proprio i tumori?
«Perché il cancro è una malattia
complessa, multifattoriale, che ri-
chiede di mettere insieme cono-
scenze in campi diversi. È quello
che ho fatto. Per esempio l’istolo-
gia mi ha insegnato che i tumori
contraddistinti daunareazione im-
munitaria hanno un andamento
più benigno rispetto a quelli che
non la suscitano. Sono stato il pri-
mo almondo a scrivere che le rea-
zioni immunitariepossonoproteg-
geredallemalattiemaanche favo-
rirle e che quindi vanno seleziona-
te».
Passo indietro. Partiamo dal si-

stema immunita-
rio, che difende il
corpodagli invasori
esterni e dalle alte-
razioni interne.
«Metta di vedere un
esercito nel sangue,
composto da linfoci-
ti e damonociti, que-
st’ultimi detti anche
macrofagi, perché
hanno una spiccata
attività fagocitaria».
Si mangiano, o do-
vrebbero mangiar-
si, i tumori?
«Esatto. Infatti la pri-
ma cosa che fa il tu-
more non è tanto di
ridurne il numero,
quantodi paralizzar-
ne l’azione.Ho impa-
rato ad attivarli, in-
segnandogli a di-
struggere il cancro.
Importantissimo, il
macrofago. È l’uni-
ca cellula immunita-
ria che salvaguarda
l’identità di tutti gli
esseri viventi privi di
colonna vertebrale,
cioè del 99% delle

forme di vita conosciute. Gli inset-
ti, le spugne non hanno i linfociti,
solo i macrofagi. Tutte le risposte
immunitarie cominciano e finisco-
nonelmacrofago. Senzaqueste ri-
sposte, ogni terapia antitumorale
è inutile».
Passiamo in rassegna i reparti
dell’esercito immunitario.
«In prima linea troviamo i macro-
fagi. In seconda linea ci sono leNk,
natural killer, cellule non specifi-
che, un po’ macrofagi e un po’ lin-
fociti, capaci di uccidere diretta-
mente i tumori. Gli antigeni tumo-
rali elaborati dai macrofagi di pri-
ma linea stimolano la produzione
di sostanze antineoplastiche da
parte dei linfociti T eB, dipendenti
rispettivamente dal timo e dal mi-
dollo osseo. Occhio, però: non tutti
questi prodotti combattono il tu-
more.Alcuni, comehodetto, loaiu-
tano. Quindi bisogna suscitare il
giusto tipo di reazione con farmaci
somministrati a tempo debito».
Ed è quello che fa lei.
«Già. L’interazione fra prodotti

dei linfociti e cellule cancerogene
non significa l’eliminazione del tu-
more. Servono imacrofagi di terza
linea, i quali lomangiano, lodigeri-
scono e lo eliminano, poiché han-
no nel loro citoplasma degli enzi-
mi chedistruggono le strutturedel-
le cellule cancerogene, riducendo-
le amolecole eliminabili dal fegato
edai reni.Altrimenti è come lascia-
re la monnezza nei vicoli di Napo-
li. Purtroppo, comeèbennoto, tut-
te le terapie contro il cancroabbas-
sano invece le difese immunita-
rie».
Proprio per questo dopo le che-
mio s’iniettano ai pazienti gli im-
munostimolanti.
«Quelli stimolano i neutrofili, cellu-
le antibatteriche. Non c’entrano
niente. Il 99,9% degli oncologi non
prendononeppure in considerazio-
ne i linfociti e imacrofagi. È tristis-
simo. Glielo spiego da 40 anni».
Forse non credono che lei abbia
ragione.
«Allora credano a un loro collega
che mi diede ragio-
ne, il professor Ezra
Greenspan, padre
del protocollo tera-
peutico più utilizza-
to nel cancro della
mammella, il Cmf,
associazionedi ciclo-
fosfamide, meto-
trexate e fluoroura-
cile. Un pioniere del-
la chemioterapia,
che insegnava alla
NewYorkUniversity
e alla Mount Sinai
medical school. Nel
1986 pubblicò un la-
voro dal titolo È il
vaccino Bcg un far-
maco orfano ucciso
dai chemioterapi-
sti? e dimostrò come
i malati che hanno
una reazione positi-
va alla tubercolina
prima della chemio,
e che mantengono
tale reazione anche
dopo la chemio, han-
no più possibilità di
guarigione».
Ma perché gli onco-
logi non usano il
Bgc?
«Questo deve chiederlo a loro. Se-
condo me, manco lo conoscono. O
l’hanno usato male».
Che prove può addurre circa l’ef-
ficacia della sinterapia?
«Migliaia di pazienti trattati, a co-
minciare dall’ex ministro dc Giu-
seppeTrabucchi. Lo visitai inospe-
dale su richiesta del fratello Emi-
lio, noto farmacologo. Carcinoma
peritoneale. Poche settimanedi vi-
ta. Morì dopo più di un anno, ma
non di tumore: per un’iniezione di
cortisone. Stessa diagnosi, aggra-
vata da metastasi al fegato, per
Tommaso Maestrelli, allenatore
della Lazio. Spacciato, prognosi di
due giorni. I parenti si rivolsero
per un consulto al grande Paride
Stefanini. Uscendo dalla camera,
il professore sibilò: “Perchémiave-
te chiamato a vedere un cadave-
re?”. Prescrissi a Maestrelli 22 di-
verse medicine. Commento di un
collega: “Così muore stanotte, an-
ziché dopodomani”. Ogni farmaco
a un minuto preciso. L’infermiera

che glielo somministrava doveva
controfirmare la ricetta temporiz-
zatadame. La seradopoMaestrel-
li era in piedi. Passato qualcheme-
se tornò ad allenare la Lazio. Visse
per altri due anni. Morì per un’er-
nia strozzata. Devo continuare?».
Sì.
«L’85% dei tumori polmonari so-
no inoperabili. Sopravvivenzame-
dia con le cure migliori: otto mesi.
Ho presentato al primo congresso
nazionaledi oncologiamedica,Ro-
ma, 1999, una statistica su 54 pa-
zienti che ho seguito fra il 1974 e il
1985. Il 55% dopo tre anni erano
ancora vivi, il 22% lo erano dopo
cinque anni».
E su altri tumori che cos’ha otte-
nuto?
«Il 20% di guarigioni definitive:
una signora di Genova di 65 anni,
un giovane di San Donato Milane-
se che ora abita a Pavia, sei casi di
sarcoma alle ossa. Di recente ho
salvato un settantenne di Varese
da un cancro all’intestino con la

sola terapia selettiva immunita-
ria, 85 vaccinazioni ho dovutopra-
ticargli, hapromesso cheperNata-
le pubblicherà una poesia in mio
onore.Ho curatounuomocheave-
va un tumore nel polmone grande
come unmelone, nelle radiografie
si dipartivano da esso i raggi come
nella colomba dello Spirito Santo
del Bernini in San Pietro: erano le
infiltrazioni linfatiche. Se vuole le
fornisco i nomi e le faccio incontra-
re gente che dopo 30 anni gira an-
cora per strada».
Vabbè,ma sul campo di battaglia
qualche vittima l’avrà lasciata
pure lei.
«Certo. Peròbisogna vederequan-
to vivono e comevivonoquestima-
lati con l’aggiunta della sinterapia
e quanto e come vivono con le sole
cure convenzionali. Le cito un ca-
so. Donna del Cremasco, carcino-
ma del pancreas che infiltra tutto
l’addome,dolori lancinanti. All’ini-
zio il Ca 19-9, ilmarcatore tumora-
le specifico, è a 500. Dopo la prima
chemio il Ca 19-9 sale a 1.000, di-

mensioni del tumore immutate.
Dopo la seconda sale a 1.500, nes-
sunmiglioramento. Ilmaritomi te-
lefona disperato. Resta poco tem-
po, gli dico,mi trovi unmedico che
segua le mie indicazioni. Tanto, io
non ho segreti per nessuno. Tra-
scorsi 45 giorni il marito torna in
ospedale con gli esami. L’oncolo-
go, un luminare, gli chiede: “Sua
moglie riesce ancora a scendere
dal letto da sola per andare in ba-
gno?”. Al che lui gli risponde: “Mia
moglie è qui fuori, professore”. La
signora entra. L’addome non è più
una tavola, i dolori sono scompar-
si, la pazientemangia. Edecidean-
che di andarsene in vacanza».
Potrebbe essere stato un effetto
tardivo della chemio.
«C’è una piccola obiezione, ripor-
tata in tutti i testi d’oncologia: i far-
maci chimici agiscono rapidamen-
te e dopo la terza seduta il tumore
diventa resistente ai chemioterapi-
ci, impara a difendersi».
Lo sa che le poche citazioni d’ar-
chivio che la riguardano si riferi-
scono al fatto che lei ha vinto im-
portanti premi come filatelico?
C’è una certa differenza tra un
francobollo e il cancro.
«Lo so. Avrà anche trovato che nel
1978 fui accusato d’aver inganna-
to i pazienti con terapie che non
ero autorizzato a prescrivere, ma
che il pretore di Genova mi pro-
sciolse in istruttoria con formula
piena. Dieci anni prima, siccome
volevo dedicarmi a queste ricer-
che, ilmio direttoremi disse: “Non
avrai un soldo e non farai carrie-
ra”. Gli risposi: sono ricchissimo e
della carriera non m’importa un
fico. Ho laureato 52 allievi a mie
spese. In cambio il presidente del-
l’Ordine dei medici mi ha dato del
rompiscatole,mi è stato tolto il ser-
vizio trapianti,mi è stata negata la
nominaaprofessoredi ruolo e infi-
ne mi hanno mandato in pensione
a 67 anni con 1.360 euro al mese.
Però è vero: sono anche il più pre-
miato filatelico di tutti i tempi. Al
World philatelic exhibition di
Washington, in maggio, il pezzo
più raro era mio, guardato a vista
da agenti armati: una lettera che
tale Isaac Valentin spedì da Roma
al Wisconsin nel 1856, con bollo
da 38 baiocchi dello Stato pontifi-
cio più sovrattassa americana di 3
centesimi anziché 5».
I suoi studi sono stati ripresi in
qualche parte delmondo?
«Di più: sono stato io ad andare a
spiegarli ad Harvard e allo Sloan-
Kettering cancer center di New

York, dove curavano
gli Agnelli, Tiziano
Terzani e OrianaFal-
laci.Mi sono fattoesa-
minare. Guaglio’, di-
temi se so’ pazzo, ho
chiesto ai colleghi.
Perché a uno può an-
che capitare di cre-
dersi Napoleone. Ho
insegnato e fatto con-
sulti in tutto il mon-
do.Hosalvatounbim-
bo che era in coma
per un tumore al cer-
velletto nell’ospedale
di Eskilstuna. I medi-
ci locali mi diedero
delmatto. Lacommis-
sione oncologica sve-
dese, 25 settembre
1974, eccoqui i docu-
menti, sentenziò: sì,
sembra una follia, la
sinterapianonècono-
sciuta né in teoria né
in pratica, però è ra-
zionale, proviamo.
Guarito».
Mai avuto contatti
col nostro ministero
della Salute?
«Più volte. Nonostan-

te abbia fatto parte in passato di
due commissioniministeriali, nes-
sun riscontro. Ho scritto anche al-
l’Oms quando scoppiò l’epidemia
di Sars».
Cura anche la Sars?
«Mi meraviglio di lei: è ovvio che
l’aumento selettivo della risposta
immunitaria ai tumori funziona
anche contro i virus».
Quanti malati vede in un anno?
«Tengosotto controllo quelli guari-
ti. E ne visito 50-60 di nuovi in un
ambulatorio diGenova chemipre-
sta un amicomedico».
Pensacheungiorno la scienzaar-
riverà a debellare il cancro?
«Certamente può arrivarci oggi
usando il miometodo».
Dopodiché la natura s’inventerà
qualchealtromorboper farcimo-
rire, non crede?
«Puòdarsi.Manoi siamopiù intel-
ligenti della natura. Troveremo le
armi adatte».

Stefano Lorenzetto
(349. Continua)

stefano.lorenzetto@ilgiornale.it
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Il covo delle
Brigate rosse
al numero 8
di via Monte
Nevoso, a
Milano, dove
nel 1990 fu
rinvenuta
la lista dei
bersagli, fra
cui Imperato

TIPI ITALIANI

I macrofagi divorano le neoplasie
Senza di essi, chemio, radio e ormoni
sono inutili. Io li attivo selettivamente.
Salvai Trabucchi, l’ex ministro dc,
e Maestrelli, allenatore della Lazio, già
dato per morto. E l’invidia dei colleghi
cresceva... Ho sempre lavorato gratis

Rendo efficaci le terapie convenzionali
Inietto il Bcg nelle braccia e uso
l’Indoxen, 1,45 euro la scatola. Il 55%
dei pazienti con tumori al polmone
inoperabili vive dopo tre anni, il 22%
dopo cinque, quando la prognosi
in questi casi non supera gli otto mesi

Un macrofago
(indicato
dalla freccia e
riconoscibile
dal colore
bordeaux)
attacca tre
cellule
tumorali. Lo
ha fotografato
Imperato

Tre libere docenze. Primo italiano chiamato
negli Usa a insegnare immunologia. Unico
a cenare da solo conWaksman, il premio
Nobel della streptomicina.Maper i brigatisti
rossi era un nemico del popolo da uccidere

«Nel mirino delle Br per aver scoperto
che il vaccino anti Tbc cura il cancro»

SAVERIO IMPERATO

� DALLA PRIMA MANDATO IN PENSIONE
Il professor Saverio

Imperato, 71 anni, nella
sua abitazione di Monza.

«Mi hanno mandato in
pensione a 67 anni con

1.360 euro al mese, dopo
aver laureato a mie spese

52 allievi». La sua cura per
l’aumento selettivo della

risposta immunitaria
funziona anche contro i

virus, per esempio la Sars
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